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Calendario liturgico 

 

Liturgia delle ore: II settimana del salterio/Proprio 

DOMENICA 
25 

MARZO 

DOMENICA 
DELLE  
PALME 

09.15: Benedizione delle Palme in 
piazzetta san Giuseppe 
09.30: Pro populo 

LUNEDÌ 
26 

MARZO 

 
FERIA 

18.00: Santo Rosario 
18.30: Francesco, Luigina, Sal-
vatore e Assunta 

MARTEDÌ 
27 

MARZO 

 
FERIA 

17.00: Santo Rosario, Vespri e 
Comunione 

MERCOLEDÌ 
28 

MARZO 

 
FERIA 

08.30: Maurizio, Anna, Tito e 
Luigina 

GIOVEDÌ 
29 

MARZO 

GIOVEDI’ 
SANTO 

18.00: Santo Rosario 
18.30: Messa in “Coena Domi-
ni” 

VENERDÌ 
30 

MARZO 

VENERDI’ 
SANTO 

08.30: Ufficio delle letture e 
Lodi  
18.30: Celebrazione della Pas-
sione del Signore 
20.00: Via Crucis Vivente 

SABATO 
31 

MARZO 

SABATO 
SANTO 

23.00: Veglia Pasquale 

DOMENICA 
01 

APRILE 

PASQUA 
DI  

RISURREZIONE 

09.30: Pro populo 
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    «Davvero era figlio di Dio».  
La Croce capovolge la storia  

I 
n questa settimana santa, il ritmo dell'anno liturgico rallenta: 

sono i giorni del nostro destino e sembrano venirci incontro 

piano, ad uno ad uno, ognuno generoso di segni, di simboli, 

di luce. La cosa più bella che possiamo fare è sostare accanto alla 

santità delle lacrime, presso le infinite croci del mondo dove Cri-

sto è ancora crocifisso nei suoi fratelli. E deporre sull'altare di questa liturgia qualcosa di 

nostro: condivisione, conforto, consolazione, una lacrima. E l'infinita passione per l'esi-

stente. «Salva te stesso, scendi dalla croce, allora crederemo». Qualsiasi uomo, qualsiasi 

re, potendolo, scenderebbe dalla croce. Gesù, no. Solo un Dio non scende dal legno, 

solo il nostro Dio. Perché il Dio di Gesù è differente: è il Dio che entra nella tragedia 

umana, entra nella morte perché là è risucchiato ogni suo figlio. Sale sulla croce per 

essere con me e come me, perché io possa essere con lui e come lui. Essere in croce è 

ciò che Dio, nel suo amore, deve all'uomo che è in croce. Perché l'amore conosce molti 

doveri, ma il primo di questi è di essere con l'amato, unito, stretto, incollato a lui, per 

poi trascinarlo fuori con sé nel mattino di Pasqua. Qualsiasi altro gesto ci avrebbe con-

fermato in una falsa idea di Dio. Solo la croce toglie ogni dubbio. La croce è l'abisso 

dove Dio diviene l'amante. Dove un amore eterno penetra nel tempo come una goccia 

di fuoco, e divampa. L'ha capito per primo un estraneo, un soldato esperto di morte, un 

centurione pagano che formula il primo credo cristiano: costui era figlio di Dio. Che 

cosa ha visto in quella morte da restarne conquistato? Non ci sono miracoli, non si in-

travvedono risurrezioni. L'uomo di guerra ha visto il capovolgimento del mondo, di un 

mondo dove la vittoria è sempre stata del più forte, del più armato, del più spietato. Ha 

visto il supremo potere di Dio, del suo disarmato amore; che è quello di dare la vita 

anche a chi dà la morte; il potere di servire non di asservire; di vincere la violenza, ma 

prendendola su di sé. Ha visto sulla collina che questo mondo porta un altro mondo nel 

grembo, un altro modo di essere uomini. Come quell'uomo esperto di morte, anche 

noi, disorientati e affascinati, sentiamo che nella Croce c'è attrazione, e seduzione e bel-

lezza e vita. La suprema bellezza della storia è quella accaduta fuori Gerusalemme, sulla 

collina, dove il Figlio di Dio si lascia inchiodare, povero e nudo, per morire d'amore. La 

nostra fede poggia sulla cosa più bella del mondo: un atto d'amore. Bello è chi ama, 

bellissimo chi ama fino all'estremo. La mia fede poggia su di un atto d'amore perfetto. E 

Pasqua mi assicura che un amore così non può andare deluso. Buona domenica e buo-

na settimana santa!           Don Mariano  



BACHECA DI SAN GIUSEPPE 2 

 

CATECHISMO 

VENERDI’ ORE 15.30 SCUOLA MEDIA 

SABATO ORE 15.30 SCUOLA ELEMENTARE 

 

 

 
 

 
 

PROGRAMMA 
 

GIOVEDI’ SANTO:  
ORE 09.30: Santa Messa Crismale a Lanusei  
ORE 18.30: Santa Messa in “Coena Domini”  
ORE 21.00: Adorazione  
 
VENERDI’ SANTO:  

ORE 08.30: Ufficio delle Letture e Lodi Mattutine  
ORE 18.30: Azione Liturgica  
ORE 20.00: Via Crucis vivente  
 
SABATO SANTO  
ORE 23.00: Veglia Pasquale  
 
DOMENICA DI PASQUA  
ORE 09.30: Santa Messa  
 
 

Cos'è il Triduo Pasquale? 

 

Il Triduo Pasquale, ricco di riti e celebrazioni, costituisce per i cristiani il cuore della liturgia in 

quanto memoriale dell'essenza della fede in Gesù Cristo morto e risorto. Con il termine “triduo 

pasquale” si fa riferimento ai tre giorni precedenti la Domenica di Pasqua, nei quali si 

fa memoriale della passione e morte di Cristo, prima della Risurrezione nel giorno di Pasqua. 

Secondo il Rito Cattolico Romano il Triduo ha inizio con i Vespri del Giovedì Santo e la cele-

brazione della “Cena del Signore” e si conclude con i Vespri del giorno di Pasqua. 

Le celebrazioni principali sono:  La Messa vespertina (Cena del Signore) il Giovedì Santo; 

L’Azione liturgica il Venerdì Santo; La Veglia Pasquale nella notte del Sabato Santo; La Cele-

brazione della Pasqua nella giornata della Domenica. 

Il Giovedì Santo inizia con la Messa del Crisma, celebrazione che si svolge al mattino e che, 

soprattutto per i sacerdoti, riveste una importanza notevole. Infatti, durante questa celebrazione 

non vengono solo benedetti gli oli santi, ma vengono anche rinnovate le promesse sacerdotali. 

Ogni Vescovo presiede questa celebrazione nella propria cattedrale, cui sono invitati a parteci-

pare tutti i presbiteri. Nel pomeriggio del Giovedì Santo, con la Messa vespertina “nella Cena 

del Signore”, iniziano ufficialmente i riti del Triduo Pasquale. Durante questa liturgia si compie 

il tradizionale rito della “lavanda dei piedi“, ricordando appunto l’ultima cena di Gesù e, so-

prattutto, l’istituzione dell’Eucaristia. 

Il Venerdì Santo, giorno in cui si r icorda la crocifissione, mor te e deposizione di Gesù, si 

svolge una “azione liturgica” e l’adorazione della Croce. In questo giorno e nel giorno seguente 

(Sabato Santo), la Chiesa, per antichissima tradizione, non celebra l’Eucaristia. Nelle ore po-

meridiane ha luogo la celebrazione della Passione del Signore. Si commemorano insieme i due 

aspetti del mistero della croce: la sofferenza che prepara la gioia di Pasqua, l’umiliazione e la 

vergogna di Gesù da cui sorge la sua glorificazione. Alla sera del Venerdì Santo si celebra tra-

dizionalmente la Via Crucis. Per i Cattolici il Venerdì Santo è giorno di penitenza, digiuno e 

astinenza. 

Il Sabato Santo è un giorno “a-liturgico“, cioè privo di liturgie. Non si compie nessuna cele-

brazione, se non alla sera la grande veglia pasquale, che S. Agostino definiva “la madre di tutte 

le Veglie“. La Chiesa cattolica invita tutti i fedeli a partecipare, se possono, alle celebrazioni 

principali del Triduo Pasquale, cioè la Messa vespertina “in Cena Domini” il Giovedì Santo, 

l’Azione liturgica in chiesa il Venerdì Santo, la Veglia Pasquale il Sabato Santo, la Messa della 

Domenica di Risurrezione, poichè queste celebrazioni sono il nucleo più profondo della liturgia 

della Chiesa, e perciò sono più importanti delle altre devozioni che pure si accompagnano alla 

liturgia in questi giorni, come le processioni e le Via Crucis. E’ nei giorni del Triduo che è rac-

chiuso il cuore e l’essenza di tutta la fede Cristiana. E’ nelle celebrazioni di questi misteri la 

radice della fede in Gesù Cristo, che è morto e risorto per la salvezza dell’umanità. Caratteristi-

ca delle celebrazioni del Triduo è che sono organizzate come un’unica liturgia; infatti la Messa 

in Coena Domini non termina con “la Messa è finita”, bensì in silenzio; l’azione liturgica del 

venerdì non comincia con l’usuale saluto e con il Segno della Croce e termina anch’essa senza 

saluto, in silenzio; infine la solenne veglia comincia in silenzio e termina finalmente con il sa-

luto finale. Il Triduo Pasquale costituisce pertanto un’unica solennità, la più importante di tutto 

l’Anno liturgico cattolico; dal Gloria della messa del Giovedì a quello della Veglia le campane 

devono stare in liturgico silenzio; anticamente anche gli strumenti musicali dovevano tacere il 

Venerdì e il Sabato Santo, fino alla Veglia Pasquale, per meglio esprimere il senso penitenziale 

proprio di questi giorni- 
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